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AANNNNUUAARRIIOO  22000055
LL’’aannnnuuaarriioo  22000055  èè  iinn  ddiissttrriibbuuzziioonnee..  TTuuttttii  ii
ssooccii  oorrddiinnaarrii  ppoossssoonnoo  rriittiirraarrlloo  ggrraattuuiittaa--
mmeennttee  iinn  sseeddee,,  nneeggllii  oorraarrii  dd’’aappeerrttuurraa..

QQUUOOTTEE  DD’’IISSCCRRIIZZIIOONNEE  PPEERR  LL’’AANNNNOO
22000077
IIll  ccoonnssiigglliioo  ddiirreettttiivvoo  ddeellllaa  sseezziioonnee,,  rriiuunniittoo
iill  ggiioorrnnoo  99  nnoovveemmbbrree  ssccoorrssoo,,  hhaa  ffiissssaattoo
llee  qquuoottee  dd’’iissccrriizziioonnee  ppeerr  iill  pprroossssiimmoo
aannnnoo..

SSooccii  oorrddiinnaarrii::  3399  eeuurroo
SSooccii  ffaammiilliiaarrii::  2200  eeuurroo
SSooccii  ggiioovvaannii::  1133  eeuurroo
QQuuoottaa  tteesssseerraa  ppeerr  llaa  pprriimmaa
iissccrriizziioonnee::  66  eeuurroo..

LLaa  SSffiinnggee  AAllppiinnaa
PPrrooggrraammmmaa  22000066  ––  22000077  

1188  ggeennnnaaiioo  22000077 AAlleexx  BBeelllliinnii  RRaacc--
ccoonnttaa  ll’’oocceeaannoo ((AAllbboossaaggggiiaa  --    TTeennssoo--
ssttrruuttttuurraa  aall  ccaammppoo  ssppoorrttiivvoo  ddii  VViiaa  CCoollttrraa))
in collaborazione con Polisportiva Albo-
saggia nell’ambito del 22° Valtellina Oro-
bie1° prova di Coppa del Mondo di Scial-
pinismo 

Di Oceano parlerà Alex Bellini, ventiset-
tenne di Aprica che proporrà le immagini
della sua unica ed emozionante attraver-
sata in barca a remi dall’Italia al Brasile.
La serata è proposta in collaborazione
con la Polisportiva Albosaggia, nell’ambi-
to del 22° Valtellina Orobie, 1° prova di
Coppa del Mondo di Scialpinismo.
Grande sportivo, Alex Bellini afferma di
aver trascorso molti dei suoi pochi anni

“a sognare, come tutti del resto, di
essere qualcun altro, in qualche altra
parte del mondo, impegnato a vivere
un’esistenza molto diversa da quella,
spesso confusa e monotona, di un gio-
vane”.
Maratoneta, ha corso a New York, la
famosa e durissima Marathon de
Sables, corsa di 250 km a tappe in auto-
sufficienza nel deserto marocchino, l’Ala-
ska Ultrasport “Estreme” e  l’Iditarod
Trail, rispettivamente di 600 e 1400 km a
piedi ed in autosufficienza, trascinando
con sé una slitta con tutta l’attrezzatura
e concludendole in 9 giorni, la prima,
unico italiano all’arrivo ed in 27 giorni, la
seconda, nella quale ha conquistato il
terzo posto.
Dopo un primo tentativo infrantosi sulle
coste dell’isola di Formentera alle Cana-
rie, Alex  conclude quest’anno il suo

lungo e solitario viaggio attraverso il mar
Mediterraneo e l’Oceano Atlantico rag-
giungendo le coste del Brasile dove,
quale Ambasciatore di Solidarietà, ha
visitato la “Comunidade Novos Horizon-
tes”, la struttura presso Quixadà, nello
Stato del Cearà in Brasile, dove opera
l’Associazione Nuovi Orizzonti, dove ha
consegnato i fondi da lui raccolti in colla-
borazione con altri.

LLaa  sseerraattaa  ssii  tteerrrràà  pprreessssoo  llaa  tteennssoo  --  ssttrruutt--
ttuurraa  iinnssttaallllaattaa  pprreessssoo  iill  ccaammppoo  ssppoorrttiivvoo
ddii  VViiaa  CCoollttrraa  --  AAllbboossaaggggiiaa

22  ffeebbbbrraaiioo  22000077      PPeemmbbaa  DDoommaa  ee  AAppaa
GGllii  SShheerrppaa  ddeellll’’EEvveerreesstt

TTuuttttee  llee  sseerraattee,,  eecccceettttoo  qquueellllaa  ddeell  1188
ggeennnnaaiioo,,  ssii  tteerrrraannnnoo  pprreessssoo  ll’’aauuddiittoorriiuumm

““TToorreellllii””  iinn  SSoonnddrriioo,,  VViiaa  VVaalleerriiaannaa..

***
SECONDO FORUM GIURIDICO EURO-
PEO SULLA NEVE

Tutti i soci sono invitati a partecipare alla
manifestazione che si svolgerà a Bormio
nei giorni 1-3 dicembre 2006.
Informazioni sul programma possono
essere reperite sul sito internet
www.forumneve.eu, dove sono a dispo-
sizione i dettagli del Convegno, aggior-
nati periodicamente.

***

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  TTeegglliioo

La nuova sottosezione ha convocato la
sua prima assemblea, nel corso della
quale è stato approvato il regolamento
ed è stato eletto il consiglio direttivo. Il
presidente è GGiiaaccoommoo  RRiiggggii, il vice –
presidente GGiiaannlluuiiggii  MMaarrttiinneellllii ed il
segretario RRoobbeerrttoo  BBrruunnii. 
Il consiglio della Sezione valtellinese ha
ratificato le decisioni nella sua riunione
del 9 novembre scorso.

Per iniziare al meglio la stagione inverna-
le, la sottosezione organizza un ccoorrssoo  ddii
ggiinnnnaassttiiccaa  pprree  --  sscciiiissttiiccaa, che è iniziato il
17 ottobre e si svolgerà, nella palestra
delle Scuole di Teglio, tutti i martedì e
giovedì sera, dalle ore 21,30’ alle ore
22,30’.
Per informazioni ed iscrizioni, chiamare
Giacomo (339-149 00 61), Gianni (348-
476 10 29) o la sede della sottosezione,
il venerdì dopo le 21, al numero 0342-78
20 00.

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  VVaallddiiddeennttrroo
e-mail: cai@valdidentro.it
web: www.cai.valdidentro.it

Giovedì 8 dicembre, dalle 14 alle 19, nel
salone dello “Ski stadium” di Valdiden-
tro, di terrà il IIIIII  mmeerrccaattiinnoo  ddeellll’’uussaattoo
ddeellllaa  mmoonnttaaggnnaa. Sarà possibile vendere,
acquistare, scambiare materiale, abbi-
gliamento, libri e idee di montagna.
Per necessità di organizzazione, chi è
interessato a proporre  proprio materiale
si deve mettere in contatto con il nume-
ro telefonico 339-7382836 o scrivere a
cai@valdidentro.it.

SCI CAI SONDRIO

L’attività è ripresa con il ccoorrssoo  ddii  ggiinnnnaa--
ssttiiccaa  pprree  ––  sscciiiissttiiccaa, nella palestra dell’I-
stituto Professionale “F. Besta”, a Son-
drio, in Via Carducci.
L’inizio dei corsi è avvenuto il giorno 3
ottobre (martedì) e si proseguirà, sem-
pre di martedì e di giovedì, dalle 19 alle
20.
Le iscrizioni possono essere effettuate,
mensilmente, sia per due sere la setti-
mana, sia per una sola, presso la sede
dello Sci – CAI o direttamente in pale-
stra, prima dell’inizio delle lezioni.

Si segnala anche che sono aperte le
iissccrriizziioonnii  aallllaa  FF..II..SS..II.. per la stagione
invernale 2006-2007.
SSCCII  DDII  FFOONNDDOO
8-9-10 dicembre 2006, prima uscita, sia
in tecnica classica sia pattinaggio, per il
tradizionale ttrreekkkkiinngg  ––  ssccuuoollaa  iinn  EEnnggaaddii--
nnaa.

TTRREEKKKKIINNGG  IINN  LLAAPPPPOONNIIAA  DDAALL  1166  AALL  2233
MMAARRZZOO
SETTE GIORNI OLTRE IL CIRCOLO
POLARE

LOCALITA’: Yllas, Hotel Yllaskaltio
Le piste partono direttamente dall’alber-
go, per una lunghezza complessiva di
mille chilometri tra boschi e laghi e sono
tracciate giornalmente sia per il passo
alternato che per il pattinaggio.
Il prezzo, tutto compreso, è fissato in
1560 euro, la caparra di 300 euro è da
versare, a titolo d’iscrizione, entro il 10
dicembre.
Il numero minimo di partecipanti, per
consentire l’effettuazione dell’iniziativa,
è di ventidue.
Per informazioni, rivolgersi in sede
durante gli orari d’apertura o telefonare
a TToonnii  FFoorrnnii al numero 349-054 99 16.

CCOORRSSII  DDII  DDIISSCCEESSAA  PPEERR  RRAAGGAAZZZZII  EE
BBAAMMBBIINNII  ––  PPRREE  --  IISSCCRRIIZZIIOONNII

Al fine di poter organizzare i corsi nel
migliore dei modi, sono aperte le pre –
iscrizioni ai corsi dell’Alpe Palù di sci e
snow – board, per bambini e ragazzi. I
corsi avranno inizio a metà gennaio, nel
pomeriggio di lunedì o mercoledì, per
sette settimane consecutive, con par-
tenza in autobus da Sondrio alle ore
13,30’.
Chi fosse interessato, si rivolga a LLiiddiiaa
CCrreesssseerrii  MMaazzzzuucccchhii, nel negozio “Maz-
zucchi sport” di Via Mazzini, a Sondrio
(tel.: 0342-511046, e-mail:
stefano@teammazzu.com)
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ITINERA - Escursionismo e sentieristica nelle valli dell’Adda e della Mera

PELLEGRINAGGIO
A S. QUIRICO

Era da tempo che non salivamo
alla grande propaggine che scen-
de dal Piz Bel verso Ardenno. Si
tratta di quel lunghissimo crinale
che nella parte alta porta il nome
di Scermendone (ha un suono
come di derivato da discrimen lati-
no: che voglia dire semplicemente
‘crinale’? come sarebbe del resto
nella sua natura) poi si eleva in una
modesta cima (Pizzo Mercantelli)
per distendersi infine  nella Gran-
da e quindi precipitare più ripido
su Pra di Lot verso il Masino.

Una mattina di strana nebbia non
troppo fitta a terra, ma  che avvol-
ge tutto e crea una cappa uggiosa,
avute informazioni che ‘sopra’ il
cielo è sereno e la giornata bellis-
sima, decidiamo di forare la coltre
nebbiosa e andare a vedere.
In effetti poco sopra Buglio i raggi
del sole diradano la ultime nebbie
e si apre uno scenario singolare:
un mare di nubi (meglio, nel
nostro caso, di nebbia) su tutta la
Valtellina, che la fa apparire come
un lungo fiordo. Così doveva pre-
sentarsi, in una fase di scioglimen-
to già avanzata, il preistorico
ghiacciaio alpino che ha scavato la
valle. Ovviamente le montagne
che lo fiancheggiavano dovevano
essere assai più spoglie, come
quelle che vediamo a fianco dei
ghiacciai himalaiani.
Emerge solo la culmen di Dazio,
come un dorso di immenso ani-
male, mentre il biancore latteo si
insinua all’imbocco delle valli late-
rali, come in piccole insenature.

Una visione decisamente rara, un
po’ straniante.

Ma bando alle fantasie. Raggiun-
giamo Our (orlo?) per la ripida e
stretta strada sopra Buglio, e
lasciamo l’auto in un piccolo slar-
go pianeggiante presso alcune
belle casette intelligentemente
restaurate.
L’intenzione è di salire per una via
nuova verso la grande alpe di

Scermendone, almeno fino alla
chiesetta di S. Quirico, individuata
come meta. L’idea è anche quella
di effettuare un giro, tornando per
una strada diversa.
Così a Our di cima andiamo verso
est, passando sotto due case
restaurate, al limite del ripido
bosco verso la valle Primaverta e,
trovato un buon sentiero coi segni
azzurri della Forestale, decidiamo
di seguirlo.
E un bel percorso nel fitto della
foresta, per fortuna qui non deva-
stata dal fuoco come dall’altra
parte sotto la Granda, che si svi-
luppa per un buon tratto quasi pia-
neggiante, con pochi saliscendi in
corrispondenza di speroni rocciosi
o di vallette ombrose. Anche il
solco della valle principale è un
piccolo affossamento, con un filo
d’acqua. 
Il sentiero è un po’ stretto, a tratti
– e, per così dire, esposto: cioè
passa su una pendice precipite,
per quanto sempre coperta dalla
densa pecceta che si perde verso
il basso, e ci ombreggia il cammi-
no – e inoltre è spesso coperto di
minute foglie di faggio, che però
oggi sono asciutte e quindi soltan-
to fastidiose, perché celano qual-
che sasso o qualche buca, piutto-
sto che pericolose, come sarebbe-
ro se fossero bagnate e scivolose
(queste osservazioni di prudenza
valgono per chi volesse percorrere
il sentiero; ma si noti, d’altra parte,
che sono ben visibili tracce di
motocicletta).
In circa mezz’ora siamo sotto Ver-
del, che si intravede da più punti
del percorso come una selletta
erbosa nella dorsale che ci si para

dinanzi in fondo alla traversata.
Si sale bruscamente di circa due-
cento metri, ma il sentiero è sem-
pre ben visibile, e si snoda a stretti
tornanti, assai ripido, ancora nel
folto del bosco. Allo sbucare sui
prati ormai incolti osserviamo
alcuni interessanti casèi, annidati
sotto le rocce. Non c’è acqua den-
tro: forse un tempo, quando nevi-
cava seriamente, avranno funzio-
nato come nevére , conservando
il fresco del ghiaccio per tutta l’e-
state.
Verdel (strano nome di cui ci sfug-
ge il senso) è un minuscolo prato
annidato in un breve avvallamento

di uno stretto crinale che scende
giù verso Ronco, allargandosi  in
prati di mezza montagna, secondo
una morfologia che si ripete su
questo ampio versante. Ormai
quasi totalmente abbandonato,
questo ultimo maggengo si
annuncia con una bandiera italiana
che sventola sull’unica baita forse
ancora utilizzata. 
In mezzo al prato alcuni spuntoni
affioranti ci assicurano che cambia
il tipo di roccia: di qui innanzi
regnerà un aspro granito che si
presenta in rupi e massi dalle
forme geometriche, verdi di

muschi e licheni, a fiancheggiare il
lungo sentiero che si deve attra-
versare fin sotto l’alpe Scermen-
done,  in un bosco, se possibile,
ancora più denso e cupo di abeti
secolari. Questo tratto si svolge
sul fianco destro della valle della
làresa (latinamente i nomi degli
alberi erano al femminile: altro
tocco di arcaicità di questi luoghi),
che scende incassata tra rupi
verso Maroggia.

Dopo questa lunga marcia nella
foresta, il colle di S. Quirico appa-
re improvviso, ripido e giallastro
per l’erba secca, con il cima la pic-

cola chiesa d’alpe. Ci si richiederà
ancora un bel tratto di salita per
raggiungerla.
S. Quirico apre un altro interrogati-
vo: che santo è mai? Non si trova
facilmente sui consueti repertori.
È un santo antico, dal culto remo-
to e piuttosto dimenticato, bimbo
martire di era paleocristiana insie-
me alla madre Giulitta, sotto gli
occhi della quale sarebbe stato
barbaramente ucciso. Ma le noti-
zie sembra siano oscure e fram-
mentarie. Tuttavia è un  altro tocco
di mistero e antichità che non
stona con il paesaggio circostante.

L’ambiente si presenta infatti
come una vasta spianata un po’
ondulata che si prolunga verso l’al-
to con dorsi prativi a perdita d’oc-
chio, salendo, percorribile e pasco-
labile fino alla Cima Vignone e alle
prime pendici del Piz Bel, allargan-
dosi verso nord nella val Terzana e
su su fino al Passo di Scermendo-
ne.
Questo esteso comprensorio
pastorale, per di più facilmente
collegato con altri quali quelli pre-
senti nella Valle Torreggio, doveva
essere già in antico sfruttato, sia
pure con vicende alterne, legate
forse alle alternanze climatiche. 

Del resto vi si situa una
nota leggenda che sem-
bra alludere, secondo
alcuni interpreti, appunto
al mutare  del clima nei
secoli.
Narra dunque la storia
che questo versante
fosse ammantato un
tempo di pascoli ben più
estesi degli attuali. Qui
una volta giunse alle
baite più alte dell’alpe un
vecchio viandante, sfinito
dai viaggi, che chiese
ospitalità  e cibo. Riscos-
se invece rifiuto e deri-
sione. Sceso più in
basso, presso una baita
più misera, incontrò un
giovane pastore che inve-
ce ebbe compassione di
lui e gli diede da mangia-
re, da bere e anche gli

offerse ospitalità. L’anziano vian-
dante rifiutò di sostare e chiese al
giovane di accompagnarlo nella
discesa. Mentre scendevano, il
cielo si fece buio e strane luci ros-
sastre lo illuminarono. Il vecchio
raccomandò al giovane di non vol-
tarsi, ma questi, con la curiosità
tipica dei giovani, non resistette.
Voltatosi, vide che tutta la monta-
gna bruciava, e fu accecato dal
bagliore. Spaventato e dolorante
si mise a piangere, ma il vecchio
lo rassicurò che il suo gregge e la
sua baita erano salvi, e che se si
fosse lavato gli occhi con l’acqua

di un ruscelletto che nasceva lì
presso sarebbe stato risanato.
Così fu, e mentre il vecchio spari-
va, il ragazzo vide che gran parte
del vastissimo pascolo era diven-
tato un’arida pietraia, rossa come
il fuoco. Questa dunque l’origine
dei Corni bruciati , e di tutta l’e-
stensione di rocce rossastre del
massiccio del Disgrazia, che non a
caso porterebbe questo nome
minaccioso…

Seduti presso una vasca (di
cemento) dove talora scorre un
po’ d’acqua, mangiamo il nostro
pasto frugale, pensando a queste
singolari vicende… Non si ode
alcun suono, se non qualche
rumore che sale dal fondo valle
forando la coltre delle nebbie. Non
udiamo nemmeno il batter di
mazza che, secondo un’altra leg-
genda, non necessariamente con-
nessa con la precedente, era pro-
dotto in queste solitudini dall’inde-
fesso lavorio di mazza tra le rupi,
supplizio dei cunfinà, morti dalla
vita ambigua e dall’incerto desti-
no, non bene accetti né in paradi-
so né all’inferno.

Scendiamo per la stradicciola che
collega Scermendone alla Granda
e che segue in gran parte il trac-
ciato di un antico sentiero, devian-
do dapprima verso la Merla, un
altro minuscolo maggengo ubica-
to in una conchetta sulla dorsale di
Our , poi, sbagliando strada (le
indicazioni della segnaletica verti-
cale non sono molto perspicue)
arriviamo ancora alla Granda, dove
c’è un bel rifugio, purtroppo chiu-
so stasera (siamo del resto fuori
stagione) e quindi, per la strada
costruita dopo gli incendi, tornia-
mo all’automobile che cala la sera.
Il mare di nebbie là in fondo non si
è diradato; il laghetto di Pra di Lot
è un occhietto traslucido nel buio
delle pendici; la luna guarda dal-
l’alto questo strano paesaggio,
mentre le ultime luci del tramonto
colorano l’orizzonte di rosso aran-
cio a occidente.

(Ivan Fassin)
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